Da  ITALIA MISTERIOSA 

a cura di Peter Kolosimo 

                                                                                           EDIPEM, Novara 1984

Se certi luoghi sono improntati a un'alta atmosfera di spiritualità, in altri si respira aria di una particolare tradizione. Tra le 'dimore filosofali' care a Fulcanelli, il parco di Palazzo Orsini, o Parco dei Mostri, o Sacro Bosco, a Bomarzo, e una delle più sconcertanti: quale strana conoscenza lo scultore ha voluto rivelare con questi fantasmi di pietra?


Nel cuore del Lazio, tra le città di Orte e di Viterbo, 80 chilometri a nord di Roma, c'è un luogo inquietante, avvincente e misterioso, non molto conosciuto e poco frequentato dai visitatori. Sul paese si proietta l'ombra tutelare del castello di Bomarzo che, costruito su un'altura, fa pensare a un potala tibetano sorto in Europa. Questo maniero ha una reputazione poco rassicurante: infatti l'altera dimora, composta di quattrocento stanze, rifugio inespugnabile di certa nobiltà, pare sia abitata dai fantasmi di coloro che la fecero costruire, e vi dimorarono, gli Orsini, potenti signori del Rinascimento e discendenti dell'aristocrazia romana, temuti per la loro crudeltà e ammirati per la loro munificenza. Dall'alto di questa imponente costruzione sorta nel XVI secolo (porte cigolanti e soffi d'aria improvvisi che fanno sbattere le imposte rimandano più alla dimora di un conte della Transilvania, Dracula per esempio, che a un'amabile costruzione cinquecentesca) si gode di una vista meravigliosa sulla campagna cara ai pittori del romanticismo e giustamente conosciuta per la sua bellezza. Un visitatore di questi luoghi, il francese Pieyre de Mandiargues, scrive in proposito: «Il territorio, diviso da vallate e da modeste colline, e ricco di sorgenti. Vi sono boschetti ombrosi, soprattutto di querce verdeggianti, con un fitto sottobosco oscuro, che ricordano inevitabilmente il 'bosco sacro' caro a tanti scrittori latini. Del resto, l'atmosfera è dovunque latina: tanto che non sorprenderebbe l'improvvisa comparsa di un satiro». È in questa cornice evocante un'immemorabile teurgia che si scopre, attraversato dal mormorio delle Sibille, il Parco dei Mostri, definito da Salvador Dalì «una vera fantasmagoria proiettata nella realtà». Secondo alcuni è l'opera inquietante di un nobile ossessionato da un sogno delirante, secondo altri è semplicemente un gioco dell'immaginazione capricciosa. 


Come sempre, la verità sta nel mezzo, tant’è che questo giardino, disseminato di sculture tanto strane quanto insolite, può essere collocato tra le dimore filosofali care a Fulcanelli, accanto alla Villa Palombara di Roma, all’ospedale di Bourges costruito da Jacques Coeur e ad altre dimore alchemiche. Delimitando uno spazio sacro in cui tutto concorra ad avvolgere il visitatore in un “altrove” indecifrabile, questo insieme in cui la vegetazione lussureggiante contende lo spazio alle stravaganze delle sculture precipita l’animo in uno stato di estrema concentrazione, specchio in cui si riflettono le forme, prodigiose e mostruosamente barocche al tempo stesso, di un universo mentale che l’uomo moderno tende a dimenticare. E’ questa valletta ombrosa, disseminata di rocce enormi, paragonabili alle ossa pietrificate di qualche gigante dell’antichità, che il duca Vicino Orsini scelse per costruire lo scenario onirico del “mostruoso gregge di Bomarzo”. Il poeta Annibale Caro, in alcune sue lettere datate 1564, parla già di questo parco quanto mai strano, che, a tutt’oggi, resta circondato da una spessa coltre di mistero. Si può accedere al Sacro Bosco di Bomarzo solo servendosi di un facile sentiero d’ingresso, che sbocca quasi subito accanto a un piccolo tempio “all’antica” invaso dall’erba: il basamento, sommerso dalla verzura, si slancia in un elegante portico bizzarramente inclinato come una nave nella tempesta. Eccoci giunti sul limitare del ’santuario’, dopo aver varcato la soglia della “cella ottagonale” in cui si compirà il mistero dell’“arte regale”, cioé la realizzazione dello scopo cui l’alchimista dedica la vita: non, banalmente, la trasformazione del piombo in oro, ma la trasmutazione della materialità in spiritualità. Un occhio allenato osserverà sulla volta un simbolo solare raffigurato sotto la forma scolpita di una fenice dalle ali spiegate, ’firma’ segreta e persistente dei discepoli di Ermes. Quest’ultimo infatti, dio greco della parola (hoyo~)  è come tale messaggero di Zeus, venne assunto dai filosofi ermetici come simbolo di colui che e depositario della conoscenza divina. Essi si considerarono pertanto suoi ’conti- nuatori’ in quanto dediti alla ricerca di una sapienza antica, tramandata oralmente: un patrimonio che, se conosciuto e adoperato correttamente, può riportare l’uomo alla purezza dell’Eden. Sollevato il velo, non ci resta che leggere nel “libro di pietra” e tentare di decifrare il rebus proposto alla meditazione del visitatore solitario, seguendo il cammino un tempo riservato al neofita che aspirava alla scoperta di quei misteri comprensibili solo agli iniziati. All’interno del “giardino recintato” si trova il “guardiano della soglia”, un cerbero (un cane con tre teste) le cui fauci spalancate minacciano di morsi invisibili il visitatore. Sulle ali della Cabala fonetica, pensiamo al Cave canem latino, motto troppo spesso incompreso, cosi come il kleb egiziano si confonde, attraverso l’argotique, col “Cane splendente tra gli astri” festeggiato dai Romani come Apollo Liceo e che, sotto un aspetto differente, e il dio Ermes, 1’Anubi dei canopi quaerens quem devoret. 


Proseguendo nel cammino, si passa, scendendo per una scala di pietra dai gradini consumati dal tempo, a uno spazio quadrangolare di imponenti dimensioni, un pianoro perfettamente vuoto delimitato solo da una decorazione di grosse pigne alternate a ghiande tagliate in una roccia di peperino vulcanico. I frutti dell’abbondanza che arricchiscono questo luogo privo di sculture sono il simbolo della ricchezza spirituale e, nel contempo, promessa continua di nascita, crescita, declino, morte e poi di rinascita, proprio come il seme di una pianta, piantato in terra dopo la sua caduta dal frutto imputridito, rigenera una nuova vita rigogliosa e provvida di frutti. «La vita in ibernazione conserva il “fuoco segreto” e noi raccoglieremo ciò che avremo seminato». Continuando il cammino, ci si trova di fronte a due orse di pietra, ritte sulle zampe posteriori. Una tiene tra le unghie una grossa rosa di peperino e 1’altra le insegne della nobile casata degli Orsini. Non occorre essere maghi per comprendere che l’ordine degli Ursidi e stato scelto come emblema dai duchi romani in conseguenza dell’omofonia esistente tra i due nomi. Ma l’identificazione va ben oltre se si pensa che l’orso è l’animale polare, il simbolo del centro per eccellenza: il nome di re Artù, secondo la maggior parte degli autori, deriverebbe dal celtico arthos, che significa orso, e sarebbe il simbolo dell’orso artico, collocato dai Celti, come da tutti i popoli discendenti dalla tradizione primordiale, nel mezzo della volta celeste, nella costellazione in cui brilla la stella polare, chiamata appunto Piccola Orsa. Se gli Orsini assunsero la rosa come simbolo della conoscenza segreta (sub rosa) e gli orsi del loro giardino come quello delle due costellazioni del Carro di Artù (l’Orsa Maggiore e l’Orsa Minore), non sussiste alcun dubbio sulla loro iniziazione agli arcani più profondi dell’ermetismo e la loro speranza in una futura restaurazione saturniana dell’età dell’oro. Ma, dopo aver oltrepassato le due belve appostate come immobili guardiani al limitare del pianoro, si penetra, scostando il fogliame, nell’angolo segreto del parco che ha per sfondo uno scenario silvestre. Qui, una sorta di sperone roccioso che segue il pendio del terreno fa arrestare il visitatore. A sinistra sta un gruppo formato da due leoni, accompagnati da un cucciolo che sembra molestarli, e dalla statua di una sirena dal sorriso enigmatico e dal corpo grazioso che termina in una coda di pesce squamosa e bifida; a destra, un’altra figura femminile dalla stessa natura composita guarda verso oriente: dal corpo mutilato escono due ali membranose da pipistrello e una coda serpentina da mostro marino.  


La sirena richiama certamente la Melusina di medievale memoria. Melusina era una fata che ogni sabato si trasformava in sirena e che, quando sposò il conte Raimondino di Bretagna, si fece promettere che non avrebbe mai cercato di vederla il sabato. La sposa aiuterà con le sue arti il marito a diventare principe di Lusignano, ma quando lui un sabato scoprirà il segreto, la fata se ne andrà per sempre. In molte leggende Melusina e poi diventata il simbolo dell’enigma e del rapporto misterioso tra l’uomo e le forze della natura. Con questa “favola” si torna indietro di settecento anni, in un altro luogo pieno di mistero: il castello dei Lusignano, questa famiglia originaria del Poitou che ha per antenata una fata detentrice di un pericoloso segreto. E nei racconti medievali si parla spesso dei mortali che commisero 1’errore fatale di spiare malauguratamente Saturno nel giorno a lui consacrato, mentre il dio celeste torna dalla sua corsa attraverso il cosmo sotto forma di creatura anfibia e mostruosa, ugualmente padrona dell’acqua (pinne) e dell’aria (ali). In quest’angolo del parco di Bomarzo sono svelati, nella loro forma fantastica, i valori del destino che e meglio rispettare. 

I due leoni che stanno accanto a Melusina sono i due simboli alchemici del ’fisso’ e del ’volatile’ e riassumono la formula secondo la quale occorre «dare un corpo allo spirito e rendere spirituale il corpo» nella successione del solve et coagula. Ciascuno guarda in direzione opposta: uno è attirato dall’aria, l’altro dall’acqua, elementi che non possono essere affrontati contemporaneamente senza trovarsi in grave pericolo. Passando con circospezione tra queste sculture che non degnano di un’occhiata chi le osserva, e non senza aver sentito il bisogno di un contatto con questi dorsi muschiosi e gelidi, ci si trova sotto le fresche ombre di una volta verdeggiante, per gustare una pausa di riposo ascoltando il placido mormorio del ruscello. Poi, scendendo la china che sbocca in fondo alla valletta, si giunge in una zona di oscurità sempre più profonda. Un sentiero si dirige verso il ciglio di una cascata che si apre la strada con difficoltà in mezzo a rocce enormi, tra le quali si può scorgere la forma lontana del Castello. Ora, nel cuore di questo strano giardino che cerca di risvegliare sul visitatore una conoscenza dimenticata, l’immagine della “Morte divorante” ci raggela, in una terribile paura ancestrale. 

La Morte Divorante
                                                                                            del parco di Bomarzo 


Nella dimora filosofale di Bomarzo occorre analizzare con cura tutti gli elementi per penetrare a fondo il segreto dei mostri effigiati nella pietra. Alla svolta di un sentiero compare la scultura enorme della ’Morte divorante’, una figura ben nota a tutti coloro che hanno una certa familiarità con l’alchimia, è il pericolo che minaccia l’uomo giunto alla fase conclusiva dell’Opera al Nero; il terribile simbolo è là, con la grande bocca spalancata e pronta a mordere, la fisionomia contratta. È la rappresentazione simbolica della perdita dell’io, dell’oblio del proprio bagaglio di conoscenza autocosciente. Per contrasto, le sue linee si ornano di un elegante fregio di farfalle dalle ali disseminate di aureole, paragonabili a simboli della resurrezione legata al Sole. Sul capo, imponente, è posta una sfera (simbolo solare) che nella parte inferiore presenta delle bande avvolte a spirale (bande color pietra alternate a bande rosse), le quali danno l’idea della rotazione. Sulla parte superiore della sfera poggia una torre squadrata, che ricorda le strutture architettoniche dei coperchi delle tombe etrusche. Il tempo, che corre portando il futuro nel presente, ha il volto della ’Morte divorante’: su questa, tuttavia, si innalza lo spirito (il Sole) e ancora al di sopra la torre della sapienza, che costituisce il punto fermo in seno al moto perpetuo. Si procede, poi, piegando a destra e scendendo ancora più in giù, a costeggiare il ruscello che serpeggia tra i cespugli. In un angolo rinfrescato da un’altra cascata, ci si trova di fronte a due statue dall’aspetto rozzo e minaccioso, un gigante che violenta, squartandola, una donna col corpo rovesciato, a testa in giù. «L’azione», commenta Mandiargues, «nella sua brutalità semplicemente impietosa, impone agli occhi di fermarsi. Se qualcuno volesse dare una rappresentazione concreta a certi traviamenti dei sensi e dello spirito che si sono spesso impadroniti degli uomini, non potrebbe trovare nulla di meglio di questo gruppo colossale scolpito nella roccia e sperduto in un boschetto verdeggiante». Il gigante si appoggia a un’armatura completa di stile romano, costituita da una corazza la quale porta impressa una testa di Medusa, che ricorda l’armatura di Agamennone nell’Iliade, completata dai gambali, da una spada con impugnatura bernoccoluta e da un elmo col cimiero a forma di rosa a cinque petali (simbolo del libero arbitrio). Una scritta mutila parla del Colosso di Rodi, l’“isola delle rose”, a cui lo scultore si sarebbe ispirato: nessuno può fare a meno di una guida illuminata, come Dante che si appoggia al braccio di Virgilio, se vuole penetrare attraverso i cerchi concentrici di questo labirinto iniziatico.

Un po’ ovunque, segni scolpiti nella pietra promettono meraviglie al visitatore che entra nel valloncello. L’iscrizione sulla roccia, in parte cancellata da licheni color vinaccia, dice: « Se Rodi è fiera del suo colosso, io ho il mio piccolo bosco di Bomarzo, che non è fonte minore di orgoglio». Il significato profondo di questo insieme titanico può sviare. Occorre allora ricordare il passo del De Amore di Marsilio Ficino, in cui l’autore dice che il logos divide l’anima in due e che, prima di assumere un corpo mortale, gli uomini avevano due volti che permettevano loro di contemplare con la stessa conoscenza il mondo materiale e il mondo spirituale. Ma, entrata l’anima nella carne, « i due volti furono divisi e ne rimase uno solo, il quale, ogni volta che la testa si volgeva verso il mondo sensibile, non era più in grado di vedere l’altra meta ». Il gruppo massiccio e ripugnante racconta così l’orrore primordiale della caduta dell’anima nel corpo, quando il logos, il gigante, ve la fece precipitare dall’alto, dividendola in due e lasciandole un solo viso, dopo aver tolto l’armatura che, nel Pimandro, indica il sistema delle sfere celesti. Si continua a scendere tra mirti e querce, che nascondono sotto le loro fronde un gruppo scultoreo situato nel punto più basso, al livello dell’ultimo passaggio del torrente, le cui acque si fanno sempre più tumultuose e fragorose. 

Subito dopo, è la quiete di un’onda che si allarga in un bacino disseminato di ninfee, accanto al quale troneggia un’enorme tartaruga, le cui forme cesellate ricordano l’arte cinese delle tombe della dinastia Ming. Tra le mascelle della mostruosa creatura potrebbe benissimo trovar posto un uomo neanche tanto piccolo. Sul guscio coperto di muschio, un vaso rovesciato regge un globo su cui poggia, con un solo piede, un personaggio con le vesti agitate dal vento che tiene le braccia nella posizione di chi sta suonando il flauto. Sulla sponda opposta si aprono le fauci spalancate di una balena, dalla quale un sistema di tubazioni doveva un tempo far turbinare l’acqua. Di fianco alla tartaruga c’è una vasca inclinata in modo anormale ma voluto: al centro, una collinetta artificiale (senza dubbio la “collina delle nove muse”) sulla quale si lancia un Pegaso. Il terzo elemento, sempre nello stesso luogo, e costituito dalla macina di un mulino, anch’essa posta di traverso. Guardando la macina, si direbbe che essa è parallela alla tartaruga, e, anche se non lo è, l’inclinazione della vasca invita a crederlo, secondo il gioco di una falsa prospettiva paragonabile al destino ingannatore che fa librare l’incertezza della casualità sull’uno o sull’altro.

La tartaruga è là, giustamente, per metterci in guardia: è il simbolo della prudenza e della lungimiranza. In alchimia, rappresenta la “materia prima” che, passando attraverso il crogiolo della trasmutazione, si schiude nella sua forma piena e perfetta. Lo slancio del personaggio e la lentezza della tartaruga illustrano il motto Festina lente, che significa, paradossalmente, “sbrigati con calma”. Sembra che la statuetta stia per cadere nelle fauci del cetaceo. Pico della Mirandola vedrebbe in essa l’allegoria della necessaria caduta dell’anima nella vita materiale: la balena è l’animale delle acque primordiali, dominate dal dio Oceano. Al centro della vasca inclinata c’è la fonte dell’Elicona e Pegaso vola in direzione opposta. Montando Pegaso, il cavallo alato, si acquista il dominio sulla chimera e il potere di rovesciare le inclinazioni dell’uomo. Nell’Estremo Oriente si direbbe che si tratta di “cavalcare la tigre”. Lasciandosi alle spalle questo gruppo, si può passare sull’altra riva, attraversando un ponticello, e seguire il sentiero fino a entrare in un ninfeo custodito da due leoncini, simboli di saggezza. Due fontane sovrastate da delfini, inviati come salvatori dalla Provvidenza, stanno di fronte ad alcune nicchie scavate in un muro parzialmente crollato, accanto al quale, quasi nascosto dal fogliame, sembra aprirsi un sotterraneo che si dice collegasse un tempo il palazzo ducale alle caverne e alle fontane del fondovalle. Nelle cavità ci sono le statue alate delle tre Grazie, una delle quali volge le spalle. Il loro significato è quello della successione ritmica delle tre fasi alchemiche: emanazione, conversione e reintegrazione (Emanatio, Conversio, Renuatio). 

Così si comprende la triplice essenza del Destino, che realizza l’unita di corpo, anima e spirito: la prima fase del viaggio mostra il cane infernale e invita a non lasciarsi circoscrivere entro i limiti del mondo materiale e corporeo; la seconda tappa mette in evidenza la dolorosa incarcerazione dell’anima, sottomessa dal gigante, mentre il gruppo della fontana incita a volgere a proprio favore un destino avverso. Uscendo da questi luoghi umidi e ombrosi, dominati dalle tonalità del verde e del blu cupo, il sentiero piega verso uno spazio molto più aperto, risalendo fino a un posto in cui, su alte colonne, si levano statue di Giano e di divinità con quattro teste: le prime guardano con le due facce sia verso il mondo spirituale sia verso quello materiale, le seconde nelle direzioni dei quattro punti cardinali.  


L’impressione che suscita questo luogo, chiuso da una muraglia crollata, senza dubbio ornata in passato da una scala che portava verso la collina, è solenne. Nel muro si apre una grotta che ospita una giovane donna col corpo avvolto in una tunica: tiene in mano una conchiglia, da dove sgorga l’acqua che riempie la vasca a forma di grifone scolpita ai suoi piedi. Questo animale salvatore, secondo Charbonneau-Lassay, può anche, nel suo aspetto terribile, trasformarsi in un’arpia, che distrugge i disprezzabili beni materiali. Proseguendo sulla spianata, si resta perplessi scorgendo una casa che sembra essere stata costruita da un pazzo. L’edificio è a ridosso della collinetta, che oltrepassa in altezza solo di un piano. Ma il suo aspetto assurdo deriva dall’inclinazione, che la rende assolutamente inabitabile. Questa casa, quasi completamente priva di ornamenti, da un senso di malessere, anche se l’attenzione è distratta per un momento da un orso sull’angolo in basso: tiene contro sé lo stemma degli Orsini e volge lo sguardo verso due iscrizioni. La prima dedica l’edificio a una personalità religiosa; la seconda proclama, nello stile enigmatico del luogo: Animus quiescendo fit prudentior, ergo. 

Una frase di questo genere su una simile costruzione sembra un invito ironico: una casa e un luogo di riposo, ma nel caso specifico l’inclinazione suscita piuttosto una sorta di inquietudine. E’ la casa della Fortuna, dove non bisogna cercare ne rifugio né riposo: chi, per sfuggire alle intemperie, volesse ripararsi entrando nelle due stanze della casa stessa ne porterebbe le conseguenze. In effetti, appena varcata la soglia di questa strana dimora dalle mura oblique, si è come ghermiti da un pavimento in pendenza, che sfugge sotto i piedi: si è vicini alle vertigini. Si può veramente dire che questa casa si ispira a una conoscenza occulta: decisamente, il Parco dei Mostri di Bomarzo è pervaso dalla “grande tradizione”. Che significato ha, dunque, questo edificio dall’angolazione così particolare? 


Nella casa dai muri obliqui situata nel cuore del Parco dei Mostri di Bomarzo, lo spirito è preso dalla nausea: istintivamente, il visitatore resta sgomento. Questa “casa delle streghe” avrebbe potuto ispirare Lovecraft, che scrisse una novella con lo stesso titolo. Appena si penetra all’interno, gli occhi cercano il cielo, trovando conforto nella vista delle colline all’orizzonte, visibili attraverso la finestra. 

Questo edificio dalla misteriosa inclinazione, vero tessaract del XVI secolo, ammonisce a non restare a lungo nella casa della Fama o della Fortuna. Il tessaract è la rappresentazione tridimensionale di un oggetto a quattro dimensioni: in realtà il concetto non è molto facile da capire. Si deve immaginare che, come su un foglio avente una superficie a due dimensioni si può disegnare l’immagine di un cubo tracciando un quadrato su ogni lato del quadrato di base, così si può rappresentare su un cubo che ha tre dimensioni un ipercubo o tessaract, costruendo un cubo su ogni faccia del cubo di base.


La figura che così si ottiene non è un ipercubo, ma la sua immagine possibile in tre dimensioni: tuttavia, se un vero oggetto quadridimensionale (prescindendo dal tempo) fosse presente nel nostro mondo, non sappiamo come lo potremmo vedere con i nostri occhi, atti a vedere oggetti a tre dimensioni. Forse ci sembrerebbe “strano” ma ne vedremmo solo la sua intersezione con le tre dimensioni a noi percepibili. In effetti, la casa della Fortuna ricorda l’intrusione nel nostro universo tridimensionale di un oggetto costruito in un altro universo a più dimensioni, come le scale al contrario della città dei saggi di Borges. Poiché entrandovi l’unico modo per non cedere alla vertigine è quello di guardare il cielo fuori dalla finestra, essa mette in guardia dalla troppa fiducia nella fortuna, che è ingannatrice e instabile: sfugge sotto i piedi come i pavimenti della casa-trappola da cui ci si salva solo tenendo lo sguardo fisso verso ’l’alto’. Sottraendosi al dominio delle “acque inferiori” in cui si è rimasti finora, si giunge, sempre seguendo il sentiero, a una piccola aiuola, in cui una sfinge di pietra, a guardia dei ’cieli superiori’, ammonisce con una frase piena di significato: «Colui che non si dirigerà verso questo luogo con gli occhi spalancati e le labbra serrate non ammirerà i sette famosi monumenti dell’Universo». Si tratta, beninteso, delle “sette meraviglie del mondo” care agli antichi, che nel Trattato ermetico di Della Riviera sono assimilate ai sette metalli trasmutabili, che altro non sono che i sette gradi dell’iniziazione. Per una ripida salita si accede, poi, al piano superiore della casa, situato al livello della collina. All’interno c’è un camino: ci si chiede quale fuoco, perpendicolare al pavimento, uscirà da questo focolare, aggravando la nausea del visitatore intirizzito, invece di ristorarlo. Questa fiamma male orientata ha troppa fretta di salire al cielo, come l’impaziente che volge sempre lo sguardo verso il mondo della Fortuna, aspettando che piova la “manna” dal cielo. Si è compiuto il passaggio dal regno orizzontale dell’acqua al regno verticale del fuoco. Poca distanza ci separa da una specie di anfiteatro dominato dall’imponente figura di un vecchio maestoso, forse Oceano, con una folta barba, le gambe ricoperte da un drappeggio reso verde di muschio dagli anni e dall’umidità. Ai suoi piedi, una spianata circondata di urne rovesciate o spezzate come altrettante rivelazioni che abbiano sparso a terra il loro contenuto. 

Esse aggiungono alla scena una nota malinconica, mentre, sulla destra, un elefante tutto bardato, condotto da una guida, solleva delicatamente con la proboscide, un soldato disteso a terra, per metterlo al sicuro nel riparo a forma di torre che il pachiderma porta sul dorso. L’urna deriva dall’unione di terra e fuoco (argilla cotta): in essa sono raccolte le “acque superiori” provenienti dal “fervore celeste” simboleggiato dall’Acquario. E’ il recipiente della verità, discepolo di Oceano secondo il motto degli alchimisti: Ornnia sunt unum in uno circulo sine vase.
Le urne più vicine alla divinità recano iscrizioni. Su quella di sinistra sta scritto: « La fonte non è data a colui che tiene in gabbia le belve più terribili»; su quella di destra: «Notte e giorno veglino, pronti a difendere questa fonte da ogni oltraggio». Ciò significa: la forza bestiale respinge chi non sa appoggiarsi alla fonte di vita, mentre la paura delle belve terribili, degli istinti ci priva al tempo stesso della forza e del nutrimento. 

Più in là, tra la spianata e il vecchio Oceano, una figura femminile, nella quale si può riconoscere Teti, porta sul capo un vaso in cui sono state di recente piantate delle agavi, ben strana chioma. Teti è la sposa di Oceano, «l'onda», secondo Crisippo, per la quale marito e moglie sono la stessa cosa. Ed è il simbolo dell'acqua come principio elementare, che può concepire e dare nutrimento.

Ma colui che, generato dal mondo divino e terrestre contemporaneamente, partecipe della natura di Teti e di Oceano, procede senza alcuna limitazione sulla strada della prodigalità incontra l'elefante che reca sulla groppa la torre, bardato secondo lo stile indii. 

In India, Ganesa è il dio dell'intelligenza, cosi come l'elefante di piazza Minerva a Roma è esempio di spirito vigoroso, capace di sopportare il peso della saggezza. È stato mal consigliato colui che ha voluto appoggiarsi alla fonte senza il benestare dell'elefante: il guerriero piegato sotto la proboscide. 

Potrebbe trattarsi di colui che, dopo aver rinunciato alla vita profana, viene dolcemente levato verso la torre d'avorio? Lo spirito saldo solleverà 1'uomo che gli si abbandona come vinto, lasciando dietro di sé passioni e desideri. 

Dietro 1'elefante, un drago con la coda coperta di scaglie e con le ali spiegate schiaccia un molosso con tutto il suo peso, brandendo gli artigli per dilaniare due leoni che lo attaccano, balzandogli contro. Il gruppo è chiaramente ispirato ad analoghe sculture originarie dell'Estremo Oriente, presenza piuttosto strana in un contesto improntato al classicismo. 

Le ali del mostro, con disegni di fiamme e di mezzelune, esprimono la sua qualità di creatura ignea, ma sublunare: in questo caso, la conoscenza ermetica raccomanda di abbandonare gli istinti alla loro agonia secondo l'adagio Naturam natura vincit. Ma sarebbe conforme alla teoria che il drago rappresentasse la discordanza delle cattive passioni lunari che lottano contro la potenza solare, simbolicamente rappresentata dalle belve. 
Da questa lotta, che si rinnova di continuo, 1'uomo può trarre profitto equilibrando le due diverse tendenze. Proseguendo il cammino, girando attorno al gruppo degli animali in lotta, ci si trova di fronte un volto mostruoso e convulso, scolpito direttamente nella parete rocciosa, che lascia intravedere una gola tenebrosa attraverso una bocca così aperta che ci si può scivolare dentro senza neppure abbassare la testa. Sulle “labbra” di questa 'gola infernale' si legge la seguente frase: «Ogni pensiero vola», che si completa con quella di Dante: «Lasciate ogni speranza voi ch'entrate». Se il visitatore non si intimorisce facilmente e vi si introduce, scoprirà in questa gola mostruosa una stanza scavata nella roccia, illuminata solo dalla luce che entra dalle orbite vuote della maschera, che fungono da finestre. Un banco di pietra (forse utilizzato in passato dai membri di qualche società segreta) corre lungo la parete, mentre il centro e occupato da un tavolo massiccio formato da un trapezio di pietra su cui, presumibilmente, si compiva qualche rituale del tipo esoterico. Si può allora pensare all'Atalante fugitive, inimitabile libro alchemico, davanti a questo Moloch avido di divorare tutto ciò che è intellettuale, ricordando una curiosità di Roma, il palazzo della via Gregoriana, descritto da Gabriele D'Annunzio in uno dei suoi racconti e più conosciuto come 'palazzo delle teste mostruose', eretto nel XVI secolo dagli architetti Taddeo e Federico Zuccari, ispiratisi alla figura dell'orco titanico. 


Perché nello stesso modo gli archivi personali degli Orsini, dei Borghese, dei Poniatowski e dei Della Rovere non parlano del 'bosco misterioso', in cui si scoprono tutti gli elementi di un luogo sacro (l’acqua viva, le caverne, gli alberi), dal momento che queste famiglie sono state, in epoche successive, proprietarie del Parco dei Mostri? 

Talvolta è stata evocata, a questo proposito, l’esistenza di una società segreta molto chiusa, di origine veneta, che avrebbe imposto il silenzio fino ai suoi ultimi anni. L’aspetto cinese di alcune statue si spiegherebbe allora con l’esistenza di rapporti privilegiati con l’oriente (attraverso Iran, Turchia e Mongolia) e la Via della Seta sarebbe il filo d’Arianna fino all’Italia e a Venezia. 

Ma lasciamo queste digressioni per completare la nostra ricerca. Alla sinistra di Oceano, si scendono alcuni gradini per entrare in una “giungla” da cui emerge una donna addormentata nell’erba: forse l’anima che sogna, invece di progredire? In effetti, lì vicino e ancora possibile vedere il gigante, rappresentazione del mondo delle acque inferiori. Bisogna tornare sui propri passi se non si vuole perdere tutto ciò che si è conquistato, ripassando davanti a Oceano e rivedendo l’elefante. I mostri disposti intorno (la “Morte divorante”, il drago che dilania in eterno con i suoi artigli, i leoni che in eterno lo mordono) rappresentano perfettamente la Sorte, con le attribuzioni congiunte del Fato ellenico (l’avcxyq) e del karma buddhista. 

Un candelabro si erge solitario, abbandonato a se stesso. Poi si incontra una belva che si potrebbe ritenere feroce se non se ne stesse accovacciata e tranquilla, nello stile delle sculture afghane. E si è tentati di sedersi in una nicchia in cui si trova un sedile. Vi è scritto: 

« Voi che per mondo gite errando vaghi

Di veder meraviglie alte e stupende

Venite qua dove son faccie horrende

Elefanti, leoni, orsi, orchi e draghi».
A oriente inizia la rampa di una larga scalinata di pietra che riporta alla piattaforma cinta di ghiande e di pigne. Infine si incontra di nuovo Cerbero e la forma leggera del tempietto, sapendo ormai quali incanti naturali si levano dalla sua strana cupola ottagonale. 

È il momento di lasciare il Parco dei Mostri di Bomarzo, non senza continuare a meditare sugli strani simboli che vi si trovano nascosti. Resta un interrogativo fondamentale: che senso ha questa straordinaria messa in scena, questa pagina mirabile del “libro di pietra” (il Liber Mutus) della tradizione filosofale? Non c’è altra risposta che quella suggerita dall’ermetismo: cercare sempre. 

